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LECTORI ERUDITO 

ALOYSIUS CIRTNO LYCEI MODERATOR 



Habes hic, lector humanissime, literarum quod- 
dam veluti specimen tum soluta tum numeris ad- 
stricta oratione , quas clarissimorum nuper viro- 
rum human itate ad me perlatas gaudco. Ne mi- 
rum tibi fortasse videatur me post Vesuvii cladem 
in communem pene omnium fletum irrumpentem 
litteris illam, et carminibus celebraturum prodiis- 
se, illud primum accipias precor, neque ullius me 
gloriolae comparandae studiosum, neque in aliena 
calamitate molestum adeo unquam extitisse , ut 
aliquid hujuscemodi susciperem , nisi iisdem for- 
tunae casibus prò virili parte consulendum arbi- 
trare r. 

Quae multorum oppidorum conditio, omnes no- 
runt ; quot mala , damnaque inde profecta vix est, 
qui numerando persequi valeat. Florentissimos o- 
Lim campos , laetasque segetes , quarum adspec- 
tus incredibili nos perfundebat suavitate; conspi- 
cuas aedes, quo in amoena veluti Tempe seu sub 
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verni tcmporis horam, seu vertentem sub armimi 
honestissimi ex Urbe viri ad animimi privatis, pu- 
blieisque negotiis relaxandum convenire solebant, 
ex inopinato ingenti flammarum, iapidumquc glo- 
bulis e Monte erumpentibus eversa , ac igne vo- 
rante combusta vidimus ; quodque magis dolen- 
dum videtur, eorum locorum incolas, qui ex tan- 
ta rerum hominumque clade incolumi vix corpore 
evascrant, macie ac squalore confectos per com- 
pita ire errabundos , perque vias ex aliena mise- 
ricordia victum sibi quaeritantes. Rem sane indi- 
gnarli, ac prope teterrimam, cujus levandae causa 
si quam auxilii ferendi cunctationem interponeret 
parum mature quisque commotus , omnem ani- 
mo humanitatem exuisse videretur. 

Ceteros pudeat, si qui ita res gelide, timideque 
ministrant, ut niliil possint ex his ad communem 
fructum adferre. Me autem, cui illud sorte tribu- 
tum,ut inter juvenes, delicias nostras, in literarum, 
ac scientiarum spem succrescentes usque ae- 
tatem agerem , haud profecto decet silentio rem 
praeterire et aerumnosis illis, et ipsius juventutis 
virtuti excitandae immane quantum profuturam. 
Quapropter ubi primum timor cessit , animique 
quierunt, nihil mihi prius antiquiusque fuit, quam 
ea omnia expedire, quae ad illorum miseriam sub- 
levandam e re esse ducerem, earumdem literarum 
adhibito auxilio 1 , quo meae vitae ab ineunte aeta- 
te susceptae rationes impulerunt. Quandoquidem 
vero tantum rei ingenioli mei viri bus commendare 
ausus non sim, aliorum ope absolvendum ac perfl- 
ciendum curavi. Res autem meis optatis respondit, 
eamque hodie, lector, eo jam perductam vides, ut 
viris, qui Italiae decus perhibentur, et Tommaseo, 
et Carcanio>et Vallaurio,et Vitriolio, et Regar- 
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dio, et Palmario nostro annuenti bus, libellus variis 
litcrarum flosculis exornatus confìceretur , quibus 
duas Plinii epistolas , quae Cornelio Tacito in- 
scriptae extant, coronidis loco attexere placuit ad 
rem Vesuvianam maxime opportunas. 

Tuum igitur erit, lector humanissime, opus hoc 
qualecumque tumultuarie exaratum aequi bonique 
facere, et quae tua humanitas est , in vulgus pro- 
ferre, apud ceteros commendare, ea demum agen- 
do efficere, quae miseris fortuna perculsis, quo- 
rum unice bono tantum operis susceptum est , 
per te ipse necessaria esse cognosces. 

Quidquid porro ex co percipi potest , quod illis 
adjumento futurum senties,totum id, quantumcum- 
quc est, clarissimorum tantum virorum humanitati 
acceptum est referendum, qui ad hoc parandum 
Convioiu/n operam suam libenter contulerunt.Quod 
satis. 

Ceterum gloriari licet eos nunc extare in Italia 
viros , quorum ingenio cum literae , scicntiaeque 
exornentur, egestatem quoque et ceterorum cala- 
mitatem si levatum minus, at imminutum saltem 
iri certo scias. Hoc te volebam — Vale. 

Datum Neapoli pridie Id. Maj. mdccclii 

Ex aedibus Lycei nostri, cui titalus 
Torquato Tasso, Via Nilo ,20. 
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LETTERE 



CI C. PLINIO CECILIO SECONDO 



« Rechiamo qui nella nostra favella le due famose let- 
tere , nelle quali Plinio il giovane , richiestone da Cor- 
nelio Tacito , descrisse Y eruzione del Vesuvio , che costò 
la vita del suo zio, Plinio il vecchio. Il fatto era nuovo di 
quei giorni , e questo sapiente naturalista non avrebbe 
voluto lasciarlo passare inosservato. Dalla nave , che egli 
medesimo guidava , osservò , notò ; ma la copiosa cenere 
a quella guisa che distrusse lui , tolse ancora a noi di 
leggere quello che il celebre uomo ebbe veduto. 

« Noi pur fummo testimoni a questi giorni di un'altra 
eruzione , la quale , quando non fosse rimasta a mezzo , 
non sarebbe stata nè meno spaventevole , nè meno terri- 
bile di quella descritta in queste lettere. E noi pur vedemmo 
un uomo , il quale aveva sinora rivolto molta parte del suo 
potente e svariato ingegno a studiare i più riposti moti di 
questa forza, che si asconde nelle viscere del terribile vul- 
cano , rimanersi intrepido là ove maggiore era il peri- 
colo , e più terribilmente il Vulcano inferociva. Quest'uo- 
mo , 'decoro ed ornamento della nostra Napoli , che non 
sarebbe stato un sol momento infra due di sacrificare 
a questi giorni sè stesso alla scienza, posponendole sino 
gli affetti di padre e di sposo , i quali di lunga mano 
più larghi , erano valsi tuttavia a sviare dal suo buon 
volere agli studi della natura il vecchio Plinio, è (e chi 
noi sa? ) Luigi Palmieri ». 
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I. 



C. PLINIO SALUTA IL SUO TAGITO 



( Lib. vi, un. XVI. ) 



Mi domandi che io ti descriva la fine del mio zio, per- 
chè più veracemente tu possa trasmetterne la memoria agli 
avvenire. Te ne ringrazio ; imperocché alla morte di lui, 
quando venga da te celebrata , gloria immortale verrà 
conseguita. E veramente, avvegnaché nella ruina di con- 
trade bellissime, non altrimenti che i popoli, che le città, 
con caduta memorabile, quasi da viver sempre, ei sia fi- 
nito ; avvegnaché moltissime opere , e tali da sopravvi- 
vergli, egli abbia composte; alla perenne fama di lui tut- 
tavia non poco aggiugnerà la immortalità delle tue scrit- 
ture. Beati senza più io reputo coloro, ai quali, per benigno 
riguardo degl'Iddìi, fu dato o d'operar cose degne di essere 
scritte, o di scriverle cosi fatte da esser lette ; ma quanto 
più beati quelli, ai quali l'una cosa e l'altra toccò I Nel co- 
storo novero sarà mio zio e pei suoi e pei tuoi libri. Per 
la qual cosa molto volentieri tolgo sopra di me l'incari- 
co, anzi lo dimando. 

Egli era a Miseno , e di persona reggeva col comando 
la flotta. Addi 23 Agosto , in sulla settima ora a un di- 
presso, mia madre gl'indica essere apparsa una nube e 
per grandezza e per sembianza fuor dell' usato. Aveva go- 
duto del sole, poscia tuffatosi nell'acqua fredda, e s'era 
retìziato a letto , e studiava : chiede le pianelle : sale là 
donde quel prodigio si poteva guardarlo per lungo e per 
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largo. La nube ( era incerto dapprima , a chi di lontano 
guardava, da qual monte; poscia conobbesi essere stato 
il Vesuvio) si levava su : la somiglianza e la forma niun 
altro albero , dal pino in fuora , avrebbele meglio espres- 
se. E difatti , alzatasi come sopra un lunghissimo tron- 
co, per certi rami si dilargava; pensomi che suscitata da 
nuovo vento, e al cadere di questo lasciata di poi stare , 
o vinta seuza più dal proprio peso, cadeva in larghezza; 
candida talora , talora nericcia e macchiata , secondochè 
aveva sollevato seco terra o cenere. Parve gran cosa e tale, 
che ad uomo dottissimo convenisse riguardarla più da pres- 
so. Fa allestire una Liburnica, e m' è largo se io volessi 
andare insieme. Risposi che amavo meglio studiare ; ed egli 
stesso m* aveva dato per avventura da scrivere. S' usciva di 
casa ; riceve un viglietto da Retina, moglie di Cesio Basso, 
pel vicino pericolo uscita fuori di sè ( imperocché quella 
villa sottostava , nò di là v' era fuga se non sulle navi ; 
pregavalo di camparla a tanto pericolo. Ei cangia disegno, 
e ciò che aveva cominciato per sola voglia di studio , ora 
compie con grandissima ardenza. Cava fuori le quadriremi; 
vi sale egli stesso per recare aiuto .non pure a Ret ina , ma 
a molti ( chè V amenità della contrada avevala fatta po- 
polosa). Si affretta colà donde gli altri fuggono; e in mezzo 
al pericolo ei regge il cammino, e regge i timoni , fran- 
cato da paura in guisa, che tutti i movimenti di quel di- 
sastro, tutte le sembianze, come avevali ricevuti con gli 
occhi, dettasse e notasse. Già sulle navi la cenere era ca- 
duta , quanto più ei vi si accostava , tanto più calda e 
densa; già pomici ancora , e pietre nere e abbruciate al- 
l'intorno e fatte a pezzi dal fuoco; già di subito un gua- 
do , e per la rovina del monte inaccessibile il lido. Stato 
un po' sopra di sè, se piegare addietro, al pilota che l'av- 
visava di cosi fare , / forti, ei dice, la fortuna aiuta; driz- 
zati a Pomponiano. 

Egli era a Stabia , divisa dal frapposto seno , imperoc- 
ché il lido aggirandosi, e incurvandosi, il mare v'entra a 
poco a poco. Ivi, comechè il pericolo non fosse ancora so- 
pra, nondimeno era a vista, e, crescendo, vicino; oud'egli 
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avea trasportato nelle navi i bagagli, deliberato di fuggire, 
se il vento contrario fosse posato. Avendolo d' altronde fa- 
vorevolissimo, mio zio giunse a lui, lo abbraccia che tre- 
mava , lo consola , lo conforta , e a sminuirgli il timore 
con la propria sicurezza, si fa condurre al bagno; lavato 
siede a mensa; cena allegro in viso, o, che è grande del 
pari, facendo sembiante d'uomo allegro. Dal monte Vesuvio, 
frattanto, in più luoghi larghissime fiamme e alti incendii 
rilucevano, il cui fulgore e chiarezza venivano fatti più 
grandi dalle tenebre della notte. Ei, come rimedio contro 
la paura , andava spargendo che le ville , le quali arde- 
vano in quel campo deserto fossero quelle lasciate in 
potere del fuoco, e dai trepidanti coloni abbandonate. Indi 
si pose a dormire, e dormì di fatto. Imperocché il respiro, 
che a lui per la sua corpulenza era grave e sonoro , a 
quelli che in sulla soglia si affacciavano, si lasciava udire. 
Ma il cortile, a cui metteva capo la stanza, di cenere e di 
miste pomici iva oggimai sì fattamente riempiendosi, che 
ov' egli più lunga pezza vi si fosse indugiato, avrebbene 
avuta impedita Tu scita. Destato n'esce, e a Pomponiano, e 
agli altri che vegliato avevano, ritorna. Si consigliano in 
comune, se rimanere entro casa, o uscire all'aperto. Impe- 
rochè dagli spessi e vasti tremuoti le case barcolavano, e 
smosse presso eh' io non dissi dalle fondamenta , or qua 
or là parevano uscire , o riporsi. Di nuovo all' aperto , 
avvegnaché delle leggere e consumate pomici si temesse 
la caduta. Tuttavia paragonati i pericoli fu scelto questo. 
In lui la ragione, negli altri il timore prevalse. I guan- 
ciali in sui capi sovrapposti coi fazzoletti stringono. Se 
ne fanno schermo contro ciò , che cade dall' alto. Era 
oggimai giorno altrove , ivi notte più scura e più fitta 
di tutte le altre notti ; la quale tuttavia rompevano le 
molte faci e i varii lumi. Si volle uscire in sul lido , e 
da presso vedere se conveniva mettersi in mare , che 
durava ancor grosso e contrario. Ivi sopra umile len- 
zuolo sdraiandosi, una prima, e una seconda volta chiese 
acqua, e bevve. Indi le fiamme e l'odore dello zolfo, mes- 
saggiero delle fiamme, gli altri pongono in fuga, lui fan- 
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no risentire. Appoggiato a due servi rizzossi in piedi , e 
tosto cadde, essendogli stato il respiro, come io mi pen- 
so , impedito dal polveroso fumo , e serratogli lo stoma- 
co , che da natura aveva sortito debole e stretto , e sog- 
getto a quando a quando a frequenti bruciori. Come tor- 
nò il di ( era il terzo da quello , che aveva ultimamente 
visto ) il corpo di lui fu trovato intero , illeso e coperto , 
come era vestito ; la sembianza del corpo d' uomo anz 
dormente, che morto. Io , e mia madre, frattanto, eravamo 
a Miseno. Ma ciò non appartiene alla storia, uè tu altro, 
che latine di lui, hai voluto sapere. Pongo termine adun- 
que. Aggiugnerò questo solo, aver io veracemente tenuto 
dietro a tutte le cose , in mezzo alle quali io fui , e che 
mi vennero subito udite , quando segnatamente le cose 
vere si rammentano. Tu scegli le migliori. Imperocché 
altro una lettera, altro la storia, altro a un amico, altro 
è scrivere a tutti. Sta sano. 



( Volgari;:, ilei p. Enrico Errico Prof, dell' Istituto 
Torquato Tasso ) 
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L' ADDIO ALLA VITA 



SONETTO 
DI TEODORO KÒRNER 

( Traduzione dal Tedesco * ) 

La piaga ahi ! m' arde il sen ; trema , s' imbianca 
Il labbro , batte ognor più lento il core ; 
Dell' estremo mio dì la luce manca : 
Sia di me qual tu vuoi ; son tuo , Signore ! 

Larve dorate erran d' intorno , e stanca 
La canzon del mio sogno in pianto muore. 
Fa cor ! Fa cor ! quel che quaggiù m' affranca , 
Viver deve anche in Cielo, immortai fiore. 

E quello che io cercai , che a me fu santo 
D' amor col nome , ovver di libertade , 
Ond' arsi un dì , con giovenil desiro , 

Qual serafino , aleggia a me d' accanto ; 
E vola , or che di morte il gel m' invade , 
Sulle roride cime il mio sospiro. 

Giulio Carcano 



• Questo Sonetto scrisso Teodoro Korncr , il 18 di giugno del 
1813 quando , ferito gravemente in battaglia, giacova solo e senza 
soccorso in una foresta credendo di morire. 
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SU' DUE SCHELETRI 



CHE ABBRACCIATI SI RINVENNERO IN POMPEI 



I\ou lungi dalle pubbliche Terme 



ELEGIA * 



DEL CAV. DIEGO VITAIOLI 



* Questa Elogia, già tradotta nell'Istituto Torquato Tasso, fu 
stampata ed inviata all'autore colla seguente epigrafe: 

A Diego Vitrioli— Il quale— Con versi spiranti latina fragranza— 
Rimena il secol nostro— Agli aurei tempi di Virgilio e di Orazio— 
Gli Alunni— Dell' Istituto— Torquato Tasso— A testimoniare la sin- 
golare gentilezza — Dell' animo — Onde accoglieva alcune poesie — 
Scritte su la tomba d'un loro compagno — Presentano — tradotta 
nell* idioma volgare — Una Elegia di Lui— Che descrive le dolorose 
vicende — Di due creature — Nello ore estreme— Della sventurata 
Pompei. 
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ELEGIA 



Cur simili ossa cubent, ae post tot saecla, viator, 
In molli amplexu nos ita junfrat amor, 

Accipe, nec tristes pigeat cognoscere casus; 
Elicient lacrumas fors mea verba tuas. 

Saxa etenim flerent , gemitus si fondere possent : 
Deflerent nostra s aspera saxa vices... 

Sol medium coeli vix jani trajecerat orbem, 
Pompejosque tenet mollis, et alta quies. 

Rusticus in villa, mediis stat miles in armis; 
Subdola piscator per mare lina jacit. 

Curia habet Patres, it magna ad tempia saeerdos, 
Femina devolvit lanea pensa colo. 

Quum subito extinctos, infandum! suscitat ignes 
Vesvius, et rauco murmure saxa vomit; 

Culmine et in celso montis stat fumea pinus, 
Atraque nimbosum contegit umbra polum. 

Ocyus afériae volucres trepidantibus alis 
Frondiferas nemorum deseruere domos. 

* 

Manarunt nullo arentes umore lacunae ; 
Sulfureis Saruus lentior ibat aquis. 



VERSIONE 



Perchè insiem qui di noi posin le ossa, 
E, dopo tanto avvicendar degli anni , 
Insiem ci avvinca amor sin nella fossa, 

Ascolta, o passaggier, gl'immensi danni 
Di nostra sorte non t' incresca udire; 
Chè forse piangerai per tanti affanni. 

Ahimè! che se potessero sentire 

I sassi, i sassi ancor con quanta pena 
Del destin nostro piangerian le ire! 

Alla metà del corso il sole è appena, 
E sopra di Pompei stendon le ore 
Meriggiane una pace ampia, e serena. 

La scolta è in armi, a' campi è il buon cultore, 
Pel queto mar la rete ingannatrice 
Va tendendo giulivo il pescatore. 

In suo seggio è il senato, espiatrice 
Prece ne' tempii innalza il sacerdote, 
E affretta il suo lavor la filatrice. 

Incontanente, ahimè! ridir ch'il puotef 
Scosso il Vesèvo il mal estinto foco, 
Rimbomba, e sassi erutta in larghe rote. 

E colonne di fumo a poco a poco 
Erge tremendo, e tenebrie funeste 
Vanno ammantando il ciel per ogni loco. 

I nidi abbandonando e le foreste, 
Fuggon gli augei dalle lor verdi fronde , 
L'ali battendo trepidanti e preste. 

Privo d'umore le già note sponde 

II lago lascia, e il Sarno lentamente 
Conduce al mar le solforose onde. 
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Amnigenae nimphae glauco de gurgite surgunt, 
Mox celeri jactu gurgitis ima petunt... 

• 

Huic ego tum dixi; crudelia littora linquas, 
Lux mea, sit vitae, sit tibi cura tuae. 

Dum voluere Dei felices egimus annos : 
Nunc procul e patriis pellimur ambo focis. 

* * 

Interea ingenti squalebant moenia luctu ; 
Urget Pompejos ultima namque dies. 

Turba ruit portis : secum fert quisque penates , 
Exuviasque suae, pignora cara, domus. 

Quid non audet amor? gestat non nomo parentem, 
Atque ignis sanctum non violavit onus. 

Vidi ego pallentes lymphata mente puellas 
Virgineas manibus dilaniare genas. 

Haec stupet , haec vanis incusat fata querelis , 
Altera in alterius concidit aegra sinum. 

Sollicitae matres gnatis cum dulcibus errant; 
Invocat illa homines, invocat illa deos. 

Ò ubi vitiferi colles, et amoena fluenta, 
Atque' coloratis florida prata rosisi 

0 gelidi fontes , o tempia augusta deorum , 
. Cerrtum aris quondam fumida thuricremis! 

En jacet ambustum templum Junonis , et ara 
Isidis, et templum, pulchra Erycìna, tuum: 
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Le Najadi levar dalla sorgente 
Il capo, che di argentee linfe cola, 
E in giù lo ricacciar subitamente. 

Ed allora esclamai: fuggi, t'invola, 
Luce degli occhi miei , da questi liti , 
E almen, se noi poss'io, salva te sola. 

Anni felici , ahimè ! vivemmo uniti 
Sin che il ciel volle, ed or cedendo al fato, 
Ambo dal patrio suol siam dipartiti. 

Squallor di morte intanto ha circondato 
Le mura cittadine; ah! per Pompei 
Il nuovissimo di veggo arrivato. 

S 1 esce a torrenti : ciascheduno i Dei 
Penati porta, e di sua casa ha preso 
Care memorie in miserandi omei. 

Più d'un (cotanto audace amor lo ha reso) 
Trasporta in braccio il genitor cadente, 
E il fuoco rispettò quel santo peso. 

Vidi io stesso la vergine gemente 
Tutta cosparsa di mortai pallore , 
Il volto suo dilaniar furente. 

Chi riman fuor di senso , e chi '1 rigore 
Del fato accusa, o in seno alla vicina 
Cade di peso, come que'che more. 

Le madri ansanti van per la mina 
Co' figliuoletti errando, e chi si appella 
Ora all' uomo, ora a Dio, che ciò destina. 

O vitiferi colli, o fiumi, o bella 
Serenità di ciel, terra fiorita 
Di vaghe rose, ora non sei più quella. 

0 freschi fonti, o templi in cui gradita 
Al ciel da cento altari si levava 
Nube d'incensi, che molcea la vita. 

Colà di Ghino, e qui giganteggiava 
D' Iside il tempio, e della Dea del mare , 
Cenere fatti dalla fiamma prava. 

2 



Semper ubi Idaliaé solitae volitare columbae, 
Sacra ubi cum viridi cespite myrtus erat. 

Hic olim blandi cantus, hi e mille choreae: 
Hic quoque mille dabant laeta theatra jocos. 

Nunc urbe in vacua gradiens baccatur Erinnys; 
Per fora, perque vias ventilat illa faces... 

■ 

Nec fuga per pelagus facilis; tumet undique pontus; 
Et fremit bine boreas, et fremit inde notus. 

Ingemino voces: fugias, teque eripe flammis; 
Eripe te flammis, lux mea, tolle moras. 

Ast illa expandens morientia lumina fatur: 
Te sine, me patrios linquere posse lares?... 

Si celerare fugam prohibet te martia virtus, 
Obruar in mediis ignibus ipsa simul. 

Ossa simul jaceant! ut nostri conscia amoris, 
Ista domus nostrae conscia mortis erit... 

Ter sonuit coecis tum mons Vesuvius antris, 
Nosque ambo oppressit vasta ruina domus! 

DlDACUS VlTRIOLIUS 
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e. pll t io saluta il guo corueuo tacito 



( Lib. VY, Lcll. XX. ) 



Tu dici che, indotto dalla lettera, che a te, che me ne 
richiedevi, scrissi intorno alla morte di mio zio, brami ora 
conoscere , lasciato che io fui a Miseno , come aveva co- 
minciato a dire, e poscia rottolo a mezzo, quali timori non 
solamente, ma quali avventure altresì io m'abbia sofferto. 
Quantunque rifuggami l'animo del ricordare, comincerò. Par- 
tito mio zio, il tempo che mi ebbi, spesi a studiare; né 
per altra ragione m' ero rimasto : poscia il bagno, la ce- 
na, un sonno inquieto e breve. Per molti giorni e' s' era an- 
tecedentemente sentito il tremuoto , ina non aveva fatto 
paura, perchè ci si è adusati nella Campania; quella notte, 
poi , crebbe cosi , che non che muoversi tutte cose , si 
credeva ancora che minassero. Si caccia nella stanza mia 
madre , mentre io mi levavo per destarla , se , per con- 
trario, dormisse. Sediamo nel cortile della casa, eh' era a 
pochi passi dal mare. Non so s'io mi debba dirla fermezza, 
o imprudenza ; ma io non avevo più che diciotto anni. 
Chiedo il libro di Tito Livio, e leggolo quasi per non aver 
che fare, e ne fo ancora, siccome avevo cominciato, degli 
estratti. 

Quand'ecco un amico di mio zio, che poc'anzi gli era 
arrivato di Spagna; come vede me e mia madre sedere, 
e per di più leggere, in lei la insensibilità, in me la so- 
verchia fidanza riprende ; nè meno intento ho l'occhio al 
libro. Già d'un' ora era fatto giorno , e tuttavia dubbia 
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e quasi languente la luce: già,* crollate le case circostan- 
ti, quantunque in luogo aperto, nondimeno perchè stret- 
to, grande era, e certo il timore d' una rovina. Allora fi- 
nalmente parveci tempo d'uscire del paese. Segueci il vol- 
go fuori di sè, e, ciò che nella paura par prudenza, an- 
tepone al proprio l'altrui consiglio, e a gran folla preme, e 
spinge innanzi quelli, che fuggono. Usciti dalle case ristem- 
mo. Ivi molti sono i fenomeni, molti pericoli portiamo. I coc- 
chi, che avevamo fatti venir fuora, sebbene in un suolo 
pianissimo, a ritroso erano menati, e neppure per forza di 
pietre si fermavano sulle proprie orme. Il mare inoltre pa- 
reva essere inghiottito, e, pel tfemuoto, quasi risospinto. 
Certo il lido erasi allungato , e molti pesci tratteneva 
nelle secche arene. Dalla parte opposta un' orribile e 
fosca nube rotta da vorticosi, e rapidi rivolgimenti d'in- 
fuocato vento scoscendevasi in lunghe fiamme ; somi- 
gliavano , ma più in grande , ai lampi. Quel mede- 
simo amico allora , con più forte insistenza. Se il tuo 
fratello , dice , se tuo zio vive , e' vi vuol salvi ; se è mor- 
to, vuol che gli sopravviviate: a che dunque indugiate di fug- 
gire? Rispondemmo, non saremmo cagione che dir si po- 
tesse che incerti della vita diluì, provvedessimo alla no- 
stra. Non ristato un sol momento , balza fuori, e a spron 
battuto schiva il pericolo ; nè molto dopo quella nube scen- 
de a terra, e cuopre il mare. Cinse, e ascose Capri, tolseci 
il promontorio Miseno. Mia madre allora pregarmi, con- 
sigliarmi, comandarmi che io d' un modo qualunque fug- 
ga; poterlo fare io giovane; ella e dagli anni grave, e 
dalla persona , ben volentieri morrebbe , se non fossemi 
stata cagione di morte. Io per contrario , non sarei sal- 
vo se non insieme ; indi presala per mano , la costrin- 
go ad avacciare il passo; ubbidisce di mala voglia, e in- 
colpa sè stessa, eh' io m' indugi. Già la cenere , sebbene 
ancor rada ; volgomi indietro; una caligine sovrastaci alle 
spalle, che ci persegue, sparsa per terra a mo' di torren- 
te. Divertiamo il cammino, dissi, fin che ci si vede, per- 
chè battuti { per terra non siamo pesti da coloro , che ci 
accompagnano nelle tenebre. Eravamo appena seduti, e la 
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notte non come quella senza luna o nuvolosa, ma quale 
in luoghi chiusi per lume spento : avresti udito gli ulu- 
lati delle donne, lo schiamazzo dei fanciulli, il gridio de- 
gli uomini; altri i loro padri, altri i figliuoli, altri i con- 
sorti con le voci richiedere, alle voci riconoscere: qui la 
propria sciagura, là quella dei suoi commiseravano ; e' era 
chi per timor della morte la morte invocava. Molti levar alto 
le mani agli Dei ; i più negavano che ve ne fossero, e quella 
notte eterna e ultima al mondo iuterpetravano. Nè man- 
carono di quelli che con falsi e bugiardi terrori i veri pe- 
ricoli crescessero. C'era di quelli che, falsamente, ma cre- 
duti, riferivano ch'erano stati a Miseno e che quello era 
ruinato e ardeva tutto. Si fece un po' di giorno, che non 
parve giorno, ma segnale del fuoco, che facevasi a più a 
più vicino; e il fuoco ristette più lontano , e nuovamente 
tenebre e nuovamente molta e pesante cenere. Questa , a 
quando a quando rizzandoci , scuotevamoci di dosso, altra- 
mente coperti , e schiacciati ancora ne saremmo stati dal 
peso. Potrei gloriarmi che non un gemito , non una voce, 
che non sia stata d'uom virile, siami uscita in tanto rischio, 
se non avessi creduto ch'io con tutti, tutte cose con me pe- 
rissero : misero ma pur gran conforto della morte. Final- 
mente quella caligine assottigliata, quasi in fumo e nebbia 
risolvevasi ; si fece pur giorno, il sole ancora rifulse , scolo- 
rito tuttavia, quale suol essere quando manca. Agli occhi 
ancor tremanti tutte cose affacciavansi mutate , di alta 
cenere, quasi neve, coverte. Tornati a Miseno, refiziata 
comechessia la persona , passammo la notte sospesi e in- 
certi tra la speranza e il timore ; il timore però prevaleva. 
Imperocché e il tremuoto continuava, e parecchi fanatici 
con ispaventevoli predizioni pigliavansi giuoco dei propri 
e degli altrui mali. Noi, poi, nè eziandio allora, avvegna- 
ché fatti sperti dei pericoli e aspettandone di nuovi, consi- 
gliavamoci di partire, finché non giugneaseci novella del 
zio. Queste cose, non degne certo di storia , le leggerai 
senza averle a scrivere, e te incolperai , che me ne face- 
sti dimanda , se non ti parranno degne neppure d' una 
lettera. Addio. 

( Volgarizs. del medesimo ) 
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UN CRETESE IN POMPEI 

nell' ultima giornata 



ELEGIA 



Et dukes morbus reminiscilur Aryos. 

Viro. 

Immanes divi ! qui Tartara nigra tenetis : 
Aethera , qui magnum : quique tenetis aquas ! 

Parcite : si meruit vestros haec terra furores, 
Grajus, et Ausonii littoria hospes ego. 

Insula me Crete genuit, Minoìa regna, 
Pervetus, ac Libyci gloria prima maris; 

Insula, quae vobis jam mille sacraverat aras : 
Insula natali nobilitata Iovis. 

Me liceat patriam, geminosque revisere natos ; 
Hoc precor : haec votis ultima meta meis. 

Postmodo fulmineo me me confìgite telo; 
Ibo vel in stygios, umbra beata, lacus. 

0 Leuci montes, o sacrae moenia Gnossi ! 
Et bacchata piis, fertilis Ida, choris ! 

Quid volui demens ? cur limina nota reliqui ? 
Cur italum volui praeposuisse solum ? 

At loquor incassum : nigrescit pontus , et aér : 
Nos aqua, nos ignis, nos quoque terra premit. 
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VERSIONE 



Tremendi Dei 1 che l' Èrebo tenete , 
0 il mare, o il cieli pietà, pietà— Se questa 
Terra mertò lo sdegno vostro , io Greco 
Sono , e straniero nell' Ausonio lido — 
È Creta , di Minosse antico regno 
E del libico mar gloria primiera , 
È Creta patria mia — Per mille altari , 
Eretti ad onorare auspici i Divi , 
Devotamente , e pel natal di Giove 
Isola augusta — 0 Dei , eh' io la rivegga , 
Ch' io rivegga i miei nati — un altro prego 
Far non potrei , non ho più caldo voto ; 
Deh , fate che si compia , che si avveri .... 
Fulminatemi poscia , ed io contento 
L' onda di Stige varcherò — Ridenti 
0 Leucadici monti , o Gnossie mura , 
0 Ida pampinoso , almo ricetto 
De* tripudi de' Numi ... ahi dove siete ! 
Che feci o stolto 1 le paterne piagge 
Abbandonar mi piacque , e '1 suol d' Italia 
Mi comparve più bello 1 ahimè 1 che invano 
Vo lamentando ; il cielo , il mar più scuri 
Si fan , la terra freme , il fuoco , l' acqua 
Incalzano furenti, e questa antica 
Città già crolla dalle fiamme incesa. 
Vecchi , fanciulli , giovani , sepolti 
Son dalle lave , e senza onor di pianto 
Rimarran l'ossa mie per la campagna, 
Nè alcun pietoso vi sarà che almeno 
Le raccolga e ... — Nè più veder m' è dato 



- 30 - 

Urbs antiqua cadit, montani s obruta flammis ; 
Iam pueri, juvenes, jam periere senes. 

Vel mea per campos indeplorata jacebunt 
Ossa, nec in tumulo, qui legat ullus erit. 

Non dulces natos, nec te longaeva videbo 
Mater, et Antiopes, ora venusta, meae.... 

Heu ! vos nunc forsan celso de culmine tecti 
Intento pelagus lumine prospicitis, 

Num procul albescant italae velamina puppis, 
Increpat et longas ista vel illa moras. 

Tuque virum, conjux, reducem delusa putabis, 
Desilientque tua lanea pensa manu. 

Septennis Lycidas forsan per littus oberrat, 
Ipsaque cum Lycidà parva Lisilla soror. 

Sussultat Lycidas expectans bellula dona : 
A patre expectat bellula dona soror. 

Ite domum pueri : tu littus desere, conjux : 
Non vir, non genitór, venit ab Hesperia. 

Vivite felices I interque domestica septa 
Ne pigeat nomen ' commeminisse meum; 

Quumque olim positis fulgent convivia mensis, 
Hic (aliquis dicat) sederat ante pater 1 

En ego jam morior... Vesvi combustus ab igne ; 
Iainque valete omnes... en ego jam morior... 

DlDACUS VlTRIOLIUS 
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I miei figli diletti ! ah , non vedrotti 
Più , madre mia , nè più , sposa , le luci 
Affiserò nel volto tuo vezzoso. 

Ahimè ! forse a quest' ora ansie , ed assise 
Su' minareti desioso il guardo 
Voi tendete sul mar , se mai da lungi 
Itala vela appaja , e tace intanto 

II romor della spola, e del pennecchio, 
Assidua cura vostra — Ahimè! a quest'ora 
Licida che in età sol di due anni 

Il primo lustro avanza , erra scherzando 
Lunghesso il lido , e la minor sorella 
Lisilla i giochi e il suo gioir divide. 
Tripudianti aspettano che il padre 

I be' ninnoli lor porti tornando. 

A casa , a casa , o fanciulletti , lascia 
Di riguardar più le marine , o sposa : 
Nè il marito , nè il padre ah ! fia che torni 
Dalle piagge d' Esperia — Almen felice 
La vostra vita svolgasi fra il giro 
Delle mura domestiche , e sgradito 
Deh ! non vi fia di ricordar mio nome 
Pietosamente — E se avverrà che un giorno 
Per voi la festa delle conche brilli , 
Colà ( dica qualcun ) colà sedeva 

II padre .... ma la fiamma .... già m' investe .... 
Addio tutti .... ecco muojo .... muojo .... addio. 

(Volgari**, di F.Calarco prof. dell'Istituto Torquato Tasso) 
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J^E yiTTIME DEL yESUVIO 



Il Vesuvio non contava finora che due sole conflagra- 
zioni, dalle quali fosse derivata la morte di coloro che abi- 
tavano alle sue falde ; giacché ne'suoi più terribili incendi, 
distruggendo le sostanze, diede sempre tempo alle persone 
di mettere in salvo la vita. Esclusi dunque i due memo- 
rabili incendi del 79 e del 1GM, a' quali nessuno era pre- 
parato , perchè l'uno succedeva a quelli de' tempi preisto- 
rici, e l'altro ad arsioni, che da secoli non s'erano ripetu- 
te, fu raro il caso che alcuno pprisse. 

Ma non mai intervenne che un'incendio scoppiasse sotto 
i piedi di un gran numero di curiosi. Ur questo fatto as- 
solutamente nuovo nella storia del nostro vulcano si av- 
verò presso l'alba del di 20 aprile. 

Dopo l'incendio, che finì nel novembre del 1868 con la 
devastazione della fertile contrada detta Le Novelle , il 
Vesuvio ebbe circa due anni di riposo ; ma ridestatosi nel 
1871 con unaseguela di lave, che ora più ora meno co- 
piose si accumulavano ue\Y Atrio del Cavallo, o presso l'Os- 
servatorio , accennava ad una nuova conflagrazione , la 
quale è da porre tra le più grandi di questo secolo. 

Dal mese di gennaro di questo anno si notava nuovo 
incremento di attività dinamica sul cono, sebbene le lave 
fossero meno copiose di quelle dell'anno precedente. Un 
gran numero di dotti e curiosi, italiani e stranieri accor- 
reva ogni giorno al Vesuvio. La sera del 24 aprile pa- 
recchie splendide lave solcavano il cono, ed attirarono la 
curiosità di molti , onde la notte stessa ed il dì seguente 
vi fu straordinario concorso ; ma la sera del 25 quelle 
lave erano spente, e solo una ne scorreva nell'ai trio del 
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Cavallo in luogo, remoto e poco accessibile. Io fui a vi- 
sitarla nel mattino e sconsigliai la sera coloro che ven- 
nero ali Osservatorio, di avventurarsi di notte per ouel 
1 arduo e periglioso cammino. Dopo la mezzanotte pa- 
recchi curiosi, accompagnati da guide inesperte sinca 
minarono verso quella lava. Mentre tornavano ' da tate" 
escursione camminando sulle asprezze delle scorie , sulle 
quali non Vera alcun sentiere, il cono vesuviano si . oTa"! 
eia dalla parte dove essi si trovavano, la fenditura si 
prolunga nell'ano del Cavallo, U piccolo cono deM87 
sparisce , due grandi crateri si aprono in cima del monte 

con "lobi'?? 0 !fr ' mdÌne dÌ Pr ° iettili i^andescen ti 
con globi di fumo tra orribili boati , e le lave veneon 

non vive ed abbondanti dalla fend tura che si To 
lungava nell'Atrio del Cavallo. P 
Coloro, che si trovavano in q Uc l sito sparvero , . 

mivili P 'ncandescenti caddero morti o se - 

Lvioi Palmiebi 
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PARAPHRÀSIS 

Xenpolitanh , qui Retinàe rusticantur , 
Herrulanensium Manes. 

Xìpis l'amili a 

Quae te , Panhenopae soboles. dementia cepit? 
Hic te recali ponere mole domos? 

Herculis hospitio celebres ac nomine terra» 
Hic hic Vestivi vasta mina prerait. 

Heu fuge, rampe moras : funestimi desere litus : 
Haud laribus montis parceret ira tuis : 

Ne nimium stalle Sirenis ninnine fidas : 
Non major magno est Hercule Parthenope ! 

Sac. PASCHAUS Santamaria 
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J-E j^OVINE DI J^OMFEI 



Sedei sola civìlas. 



0 Pompeia . i tuoi vasti sepolcri 

Si dischiudali al suoli de' miei canni • 

Colla memore sciiti a de* marmi 

Mi favella , o risorta città. 
Della negra tua polve cosparso 

Nelle vedove mura di' aggiro 
, E V orrendo infortunio rimiro 

Che mi stringe a profonda pietà. 

Ancor veglio Le piazze , le vie , 
Le fontane , le terme odorate , 
Veggo ancor le tue sedi beate 
Sacre un tempo dell* arti all' onor. 
Veggo il foro e le splendide loggie , 

Bronci , argille , dipinte pareti 

Ma i tuoi soli ove sono e i poeti 
Sol qui re^ua silenzio e dolor. 

Più non fumali di vittime i templi , 
Muto è 1* inno dei sacri vegliardi : 
Numi , altari , ministri bugiardi 
1/ infocata ruina copri. 

* ....Lo do facoltà di ristampare, se a loi piacesse, uno dei miei 
Canti .«ni Vulcani , elio si trovano rivestiti di novella t'orma nel 
primo volume dell'ultima e principale edizione eseguita in Torino; 

o a tal uopo le mando un esemplare dell'accennata edizione — 

(Estratto ila una lettera di li. ReoaLDI al prof. L. Cirino) 
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De teatri son mute le scene : 
Ove danze alternavansi e canti 
Fero il covo le serpi fischianti 
E del gufo lo strido s' udì. 

Ah qual vista! ecco gli antri ferali 
Donde incontro agli schiavi frementi 
Le fameliche belve ruggenti 
Il crilento romano aizzò. 

Tempi atroci ! nel sangue dell' uomo 
L' uom si piacque di pascere il ciglio ; 
La pietà fu cacciata in esiglio 
E 1' umana ferocia esultò. 

Pur fra i pampini il salcio s" incurva , 
Pur fra i cardi è la rosa tìorita. 
Ah stupore ! la morte e la vita 
Qui si danno l' amplesso d' amor. 

0 Pompeia , o miserrima donna , 
Chi diè crollo alle ricche tue case ? 
Chi neir ora tremenda t' invase 
E il tuo capo coperse d'orrori 

Ahi sventura! il Cherubo di morte 
Dall' aperto Vesevo mandava 
Un torrente di foco e di lava 
Che ti fea dai viventi sparir. 

Parve il ciel consumarsi nel foco , 
Parve foco la scossa marina , 
Parve tutto il creato rovina 
Quasi ci desse 1' estremo sospir. 

0 Pompeia , dall' orrido giorno 
Che giacesti nel cenere avvolta , 
Sotto il grigio coperchio sepolta 
Aspettavi un' etade miglior. 

Fosti muta ed ai barbari ascosa 
Quando corser le ingorde masnade 
Su le italiche belle contrade 
Seminando sterminio e squallor. 



Ma ti ruppe il coperchio di morte 
Un' etade sorrisa dall' arti , 
E Partenope corsa a destarti 
Bella e giovine ancor ti trovò ; 

E i monili e le argille dipinte 
E i domestici ricchi tesori , 
Della reggia fra i nuovi splendori 
In palladio recinto adunò. 

Or tu dimmi , gran Dio , su Pompeia 
Perchè pioggia vorace discese ? 
Qual nequizia su V arso paese 
I tuoi giusti furori chiamò? 

A che spingo il mio verso ne' cieli 1 
Neil' immènso si perde il pensiero ! 
V ha fra il Nume e il mortale un mistero ! 
E la creta scrutarlo non può ! 

Curvi ai piè degli altari adoriamo , 
0 fratelli , nel dì del periglio : 
E se Dio nel segreto consiglio 
Torna a piover sue fiamme quaggiù , 

Non ci tolga a sua legge rubelli , 
Ma disfreni 1' ignita bufera , 
Quando ferve una santa preghiera , 
Quando splende una bella virtù. 



Giuseppe Regaldi 



AD LECTORES 



EPIGRAMMA 

Carminibus linem juvat hic imponere : lusit 
Sat jam nostrorum docta camoena virùin. 

Quid «ibi tot passim voluere inscripta libello 
Carmina, me tacito, noscere quisque potest. 

Vesvi quos miseros casus percussit iniquus 
Consulere , hoc votis ultima meta fuit. 

Quisquis eris faveas , mensaeque aceumoe sodali : 
Ne merita miseri destituantur ope. 



Lrioi Cirino 
Direttore dell' Istituto 
Torquato Tasso. 
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